
 Tutti i nostri amici, che 

sono coinvolti nella campagna 

di adozioni a distanza dei bam-

bini poveri dell’Africa e 

dell’India, sanno bene quanto 

sia importante saper donare con 

semplicità e generosità, stando 

attenti alle esigenze della per-

sona che ha bisogno del nostro 

aiuto. Oggi, purtroppo,  vivia-

mo in una società che crede di 

essere un mercato, soltanto un 

mercato, nel quale non c’è po-

sto per l’arte del donare, perché 

regna il primato assoluto della 

libertà dello scambio.  
 La fiducia va tutta al 

mercato, e di fronte a situazioni 

di ingiustizia e di grave disu-

guaglianza si ricorre alla filan-

tropia, alle azioni che tendono 

a una giustizia distributiva. 

Perché invece non mettere fi-

ducia nel donare? Il dono, scri-

ve  Enzo Bianchi, priore di Bo-

se, in un recente articolo appar-

so su La Stampa,  possiede  

un’efficacia profetica, essendo 

capace di innestare una dinami-

ca nella quale il donare può 

causare nell’altro la capacità di 

dare a sua volta agli altri. 
 Il dono, continua Enzo Bian-

chi,  deve trovare posto e prati-

ca anche nell’economia e nella 

politica, ma a patto che si rico-

nosca come fondamento della 

società la fraternità, che ha 

sempre il bene comune quale 

obiettivo a cui tendere per esse-

re realizzata.  

 Proprio la cultura del 

dono può  dare origine non a 

semplici correttivi del sistema 

del mercato globale, ma a una 

forza sovversiva, perché posta 

al servizio del riconoscimento 

della persona attraverso una 

relazione segnata da gratuità. 

Nel donare c’è il riconoscimen-

to della singolarità dell’altro, 

della sua dignità, del mettersi 

“in relazione” con l’altro, in 

qualche misura del celebrarlo, 

senza misurare quanto lo meri-

ti. 
 Ecco perché non ci può essere 

giustizia senza dono: non è suf-

ficiente una giustizia che retri-

buisce ciascuno secondo il me-

rito, una giustizia che distribui-

sce secondo equità, ma è neces-

sario che anche nell’economia 

e nella politica possa emergere 

la gratuità del donare. Questo è 

forse un cammino nuovo, fati-

coso da esplorare e percorrere, 

ma la giustizia non può essere 

solo un ministero delle istitu-

zioni sociali: abbisogna di una 

partecipazione da parte di ogni 

cittadino, per giungere a una 

politica che conosca anche 

l’arte del dono, a livello mon-

diale, nelle relazioni tra popoli 

e genti.  
 Il bene comune, scrive 

Enzo Bianchi,  o è sentito, pen-

sato e perseguito come bene di 

tutta l’umanità – anzi, direi di 

tutta la terra, il nostro pianeta, 

la nostra matrice – oppure non 

è bene comune ma bene di 

qualche popolo, di qualche ter-

ra, che non riconoscono né sen-

tono un legame di communitas 

con altri. 

 A questo proposito oc-

corre un vero e proprio cambio 

di cultura: dalla beneficenza, 

dalla stessa solidarietà alla 

prassi di azioni gratuite e gene-

rose che non obbediscano alla 

legge del tornaconto personale, 

alla logica dello scambio inte-

ressato, ma attestino la libertà 

di ogni donatore, la dignità di 

ogni destinatario del dono, la 

fraternità responsabile che è 

generata dalla prossimità con 

gli altri, dall’incontro del pro-

prio volto con il volto 

dell’altro.  

 Soprattutto i cristiani 

devono operare una conversio-

ne della loro diakonía, ben atte-

s t a t a  n e l l a  s t o r i a : 

dall’elemosina e dalla benefi-

cenza alla gratuità del dono 

nella prossimità, laddove è pos-

sibile che nel dono ci sia effet-

tivamente la presenza del dona-

tore.  

 Nel donare autentico, 

immanente alla giustizia, non 

c’è allora scambio ma 

“cambio”, cambiamento sì! 

Perché, come la vicenda di Ge-

sù di Nazareth ha insegnato, il 

dono precede la conversione, 

dunque può mutare chi lo rice-

ve. Una società potrà entrare 

nella “danza del dono” solo se 

disposta a cambiare e appren-

derne l’arte. 

 Le adozioni a distanza, 

promosse dal MOCI, rappre-

sentano per noi come una pia-

cevole musica, capace di far 

danzare insieme giovani ed an-

ziani, uomini e donne di conti-

nenti diversi , nella speranza 

che presto riusciremo a costrui-

re insieme un mondo più giusto 

e più bello.  
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L’iniziativa “Abbiamo RISO 

per una cosa seria” XI edizio-

ne 2013, ha visto la partecipa-

zione di 26 Soci FOCSIV ed 

il sostegno ad altrettanti pro-

getti di diritto al cibo nel Sud 

del mondo. Con l’acquisto del 

riso del commercio equo e 

solidale, abbiamo sostenuto e 

finanziato la produzione biolo-

gica della Cooperativa thailan-

dese Sarapí Chock Chai, al 

fine di migliorare le condizioni 

di vita dei 270 gruppi di picco-

li produttori che ne fanno parte 

e delle loro famiglie. 

Nel corso della campagna so-

no stati distribuiti: 94.910 chili 

di RISO e sono stati raccol-

ti 492.167,28€ comprensivi di 

libere offerte. 

Al netto delle spese sostenute 

per l’acquisto del riso e le atti-

vità di promozione 

dell’iniziativa, sono stati devo-

luti ai 26 progetti sovranità 

alimentare, sostenuti dai Soci 

FOCSIV membri 

dell’Aggregazione RISO e 

partecipanti alla campa-

gna: 228.618,34€ 

FAIRTRADE è il 

marchio di certi-

ficazione del 

commercio equo 

e il marchio etico 

più riconosciuto 

al mondo. La 

sua mission è 

quella di suppor-

tare i lavoratori 

più svantaggiati 

dei Paesi in via di 

sviluppo, renden-

doli capaci di 

entrare nel siste-

ma commerciale 

in condizioni di 

trasparenza e correttezza per 

migliorare le loro condizioni 

di vita. 

Il Marchio FAIRTRAE  garan-

tisce che i prodotti con il suo 

simbolo siano stati realizzati 

nel rispetto dei 

diritti degli agri-

coltori e lavoratori 

in Asia, Africa, 

America Latina e 

che siano stati 

acquistati secondo 

i criteri del com-

mercio equo. Fair-

trade assicura loro 

un prezzo equo e 

stabile, il Fairtra-

d e  Min i mu m 

P r i c e ,  e 

un margine aggiuntivo , 

il Fairtrade Premium, da 

investire in progetti di svi-

luppo per le comunità, come 

la costruzione di scuole, ospe-

dali o miglioramenti tecnici 

per le colture. Inoltre garanti-

s c e  i l  r i s p e t t o 

dell’ambiente, della biodi-

versità e promuove prati-

che di agricoltura sosteni-

bile. Il Marchio FAIR-

TRADE è gestito in Italia 

da Fairtrade Italia.  

Da più di 10 edizioni FO-

CSIV e Fairtrade Italia con 

la campagna “Abbiamo riso 

per una cosa seria” promuovo-

no progetti di cooperazione 

internazionale attraverso la 

distribuzione di riso certificato 

Fairtrade. Tale scelta assicura 

a i  s o s t e n i t o r i 

dell’iniziativa una doppia 

opportunità di contribuire 

allo sviluppo delle comunità 

di Asia, Africa e America 

Latina. L’offerta infatti da un 

lato sostiene il progetto  

dell’organizzazione di riferi-

mento e dall’altro partecipa ad 

un progetto di solida-

rietà nelle organizza-

zioni in cui è coltivato 

il riso, garantito dal 

sistema internazionale 

Fairtrade. 

Il riso thai parboiled 

proviene dalla coope-

rativa thailande-

se TOFTA (acronimo 

per Thai Organic Fair 

Trade Agricolture), 

che raggruppa circa 

200 soci, organizzati 

a loro volta in quattro 

cooperative/gruppi 

presenti nell’area del 

centro, nord e del 

nord-est del paese. 

Qui la dimensione 

media degli appezza-

menti di terra coltivati dagli 

agricoltori è di circa 4 ettari. In 

particolare il nord-est della 

Thailandia è una delle aree più 

povere del paese, e in questa 

regione la possibilità di avere 

un guadagno tramite il lavoro 

in agricoltura è bassa, anche se 

proprio questo genere di attivi-

tà rimane l’occupazione pri-

maria. 

Grazie al circuito Fairtrade i 

coltivatori di Tofta ricevono 

un prezzo equo e stabile per la 

coltivazione del loro riso e un 

margine di guadagno aggiunti-

vo che verrà utilizzato per 

l’insegnamento base della 

lingua inglese per i soci 

dell’organizzazione e per 

l’acquisto di strumenti di 

controllo delle coltivazioni e 

della lavorazione del prodot-

to. 

Il MOCI ha distribuito 2.000 

kg di riso, raccogliendo € 

11.152,70 e destinando € 

6.152,70 al Centro di acco-

glienza per disabili di Nkanka, 

nella diocesi di Cyangugu in 

Rwanda, dove è presente la 

nostra volontaria Consuelo. 
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• Il tuo 5x1000 per combattere la povertà.

• Con la prossima dichiarazione dei redditi puoi fare del
bene senza spendere soldi.

Il 5 per mille delle imposte dovute allo Stato potrà
essere destinato alle ONG come MOCI.

Chi ne beneficerà saranno uomini, donne e
soprattutto bambini che vivono nei Paesi più
poveri del mondo dove siamo presenti con i nostri
progetti.
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Nel mese di ottobre la nostra 

progettista, Luana Ammendo-

la, ha partecipato alla visita di 

scambio transnazionale in Un-

gheria insieme a rappresentati 

del Ministero dell’Interno- 

Dipartimento Libertà Civili e 

Immigrazione, la Prefettura di 

Napoli, il Comune di Palermo, 

il Comune di Bari, l’UNAR e 

il Consorzio NOVA. La visita 

ha avuto come obiettivo quello 

di conoscere la realtà rom un-

gherese, la condizione socio-

economica della minoranza, le 

problematiche inerenti il tema 

della discriminazione e le poli-

tiche poste in essere a livello 

nazionale e locale. 

L’Ungheria è uno dei Paesi 

europei con la presenza più 

consistente di persone apparte-

nenti alla minoranza Rom. La 

visita ha avuto inizio a Buda-

pest, dove la delegazione è 

stata accolta dalla Hungarian 

Maltese Charity Service 

(HMCS), articolazione magia-

ra dell’Ordine dei Cavalieri di 

Malta, impegnata da anni nel 

supporto della comunità Rom 

ungherese e nella promozione 

di percorsi di inclusione socio-

economica della stessa. La 

prima giornata di studio è 

stata caratterizzata dagli 

interventi dei rappresentan-

ti dell’ HMCS e del Mini-

stero delle Risorse Umane 

Ungherese, che hanno pre-

sentato una panoramica 

generale sulla presenza 

rom in Ungheria e sulla 

condizione di forte margi-

nalità in cui vive, spesso vitti-

ma di atti xenofobi. Il governo 

ungherese ha però attivato la 

Strategia Nazionale per 

l’Inclusione dei Rom attraver-

so la promozione di progetti di 

inclusione in ambito scolastico 

e lavorativo, di promozione 

del diritto alla salute e dei di-

ritti delle donne.  

Il secondo giorno la delegazio-

ne si è trasferita a Tarnabod, 

un villaggio a circa 100 Km da 

Budapest dove vive una consi-

stente comunità di Rom, circa 

il 95% dei residenti, che vive 

in una condizione di forte mar-

ginalità. La delegazione ha 

avuto la possibilità di conosce-

re la metodologia utilizzata 

nella promozione del progetto 

“Villaggio Accogliente”, un 

progetto di miglioramento 

delle condizioni di vita della 

comunità Rom locale.  

Il terzo giorno è stato dedicato 

alla riflessione e al confronto. 

I partecipanti hanno cercato di 

capire cosa potrebbe essere 

replicato nei nostri contesti 

locali e quali sono le differen-

ze che caratterizzano il feno-

meno Rom in Italia e Unghe-

ria.   

S C A M B I O  T R A S N A Z I O N A L E  I N  U N G H E R I AS C A M B I O  T R A S N A Z I O N A L E  I N  U N G H E R I AS C A M B I O  T R A S N A Z I O N A L E  I N  U N G H E R I A    

 PROGETTO AGRICOLO IN KENYA 
 Dal mese di marzo 

Valentino Cuda e Roberta 

Terzi  si trovano in Kenya 

per realizzare il proget-

to“Let’s start with earth - 

Percorsi inclusivi di agri-

coltura sociale”,  avviato 

con il contributo della Re-

gione Calabria, ai sensi 

della legge n.4 del 10 gen-

naio 2007: “Cooperazione 

e relazioni internazionali 

della Regione Calabria”. 

 Il progetto ha come 

obiettivo generale 

l’inclusione socio-

economica di soggetti 

svantaggiati attraverso la 

creazione di una fattoria 

sociale all’interno della 

St.Patrick M.V.T.R.C., che 

gestisce una scuola dei me-

stieri per ragazzi diversa-

mente abili e normodotati.  

 Gli obiettivi specifici 

sono: 

- miglioramento agro-

ambientale di circa due 

ettari di terreno; 

- messa a coltura di circa 

due ettari di terreno; 

- inclusione sociale e riabi-

litazione dei ragazzi diver-

samente abili ospiti della 

St.Patrick; 

- sostegno all’occupazione 

locale di soggetti svantag-

giati; 

- sostegno alla sovranità 

alimentare e diversificazio-

ne della dieta all’interno 

della St.Patrick; 

- partecipazione della co-

munità locale alle attività 

della St.Patrick; 

- utilizzo degli utili in pro-

getti di utilità sociale; 

- partecipazione dei desti-

natari alla vendita delle 

colture prodotte ai mercati 

locali. 

 Al fine di raggiunge-

re i suddetti obiettivi speci-

fici si prevedono le se-

guenti attività: 

- preparazione del terreno 

all’attività agricola;  

- formazione teorico-

pratica-esperienziale del 

personale locale; 

- coltivazione del campo; 

- attività socio-educative.  

 I destinatari diretti 

del progetto sono 40 ragaz-

zi diversamente abili ospiti 

della St.Patrick 

M.V.T.R.C., 8 di questi 

saranno coinvolti nel per-

corso di formazione in a-

gricoltura in quanto possie-

dono le abilità cognitive 

per acquisire le competen-

ze del corso.  

 I partner di progetto 

sono: 

- la St. Patrick M.V.T.R.C. 

(Makueni Vocational Re-

habilitation Centre), che 

coinvolgerà i destinatari 

del progetto e metterà a 

disposizione le proprie 

strutture e professionalità; 

- il Wajukuu Art Project, 

che coinvolgerà tre opera-

tori dell’associazione nella 

gestione di laboratori socio

-educativi; 

- la Coop. Soc. ArcadiNoè, 

che offrirà le proprie com-

petenze e ospiterà i due 

giovani in condizione di 

disagio che verranno in 

visita in Italia per acquisire 

esperienza e competenze 

nell’ambito delle pratiche 

di agricoltura sociale come 

strumento di inclusione e 

riabilitazione di soggetti 

diversamente abili. 


